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COME L'AMU AFFRONTA LE POVERTÀ
II nostro primo obiettivo è contribuire, nel nostro piccolo, a risolvere situazioni di povertà nelle comunità più emarginate nel mondo. Nei nostri primi 25 anni abbiamo lavorato in Africa, America latina, Medio Oriente, Europa Orientale e Sud Est Asiatico. Oggi che le periferie del pianeta sono aumentate iniziamo a lavorare anche in Europa Occidentale.
I
nostri interventi riguardano l'istruzione e la formazione, l'accesso all'acqua e a cure mediche
adeguate, le condizioni abitative, il ruolo delle donne e dei bambini, il diritto al lavoro. Su
quest'ultimo tema poniamo particolare attenzione perché rappresenta spesso il bisogno principale
della popolazione e lo snodo per affrontare anche altre problematiche.
II
tema del diritto al lavoro, che oggi è trasversale a tutte le periferie del mondo, sta emergendo
in maniera poderosa in Europa, laddove si è pensato per troppo tempo che la povertà non
esistesse.
ESEMPIO: Portogallo, AMU.
Proprio in questo periodo stiamo avviando un progetto per l'accesso al lavoro di persone disoccupate in Portogallo, promosso dall'AMU Portogallo. Affrontiamo il problema da più lati: creando un incubatore di piccole imprese per lavoratori autonomi; offrendo un servizio di mediazione per far incontrare domanda e offerta nell'ambito dei servizi alla persona (assistenza agli anziani, ai bambini, cura della casa); offrendo formazione, counselling professionale, assistenza amministrativa e giuridica a chi vuole avviare una nuova attività; accompagnando con un supporto psicologico personalizzato chi vive il problema della disoccupazione e cerca di uscirne reinserendosi nel mondo del lavoro.
Il nostro secondo obiettivo è quello di creare coesione sociale, collaborazione fra le persone, rapporti di reciprocità,
Lo facciamo attraverso alcune modalità che vi racconto con gli esempi di alcuni progetti.
1.        Cooperazione.
Il nostro modo di affrontare le povertà è la cooperazione, cioè lavorare insieme.
Significa non pensare: "Io so che tu hai un problema e ti aiuto in questo modo", e nemmeno significa pensare "Dimmi di cosa hai bisogno e io te lo do". Questo è l'atteggiamento di chi si propone di aiutare. Noi cerchiamo di cooperare, non tanto di aiutare.
Il nostro obiettivo è non offrire soluzioni ma strumenti di studio e di progettazione affinchè si arrivi insieme alle soluzioni più adatte.
ESEMPIO: Burundi CASOBU.
In Burundi lavoriamo da 15 anni con l'associazione CASOBU. Abbiamo realizzato insieme progetti di risoluzione dei conflitti ed educazione alla pace con comunità hutu e tutsi dopo il genocidio degli anni '90; poi abbiamo costruito insieme diversi acquedotti per portare l'acqua potabile ai villaggi più lontani dalla capitale; negli ultimi anni abbiamo affrontato insieme il tema del lavoro attraverso progetti di microcredito,
L'esperienza di collaborazione con i nostri amici di CASOBU ha fatto in modo che loro divenissero sempre più consapevoli delle proprie potenzialità, arrivando loro stessi a presentare e vincere dei bandi della commissione europea per i progetti in Burundi, oppure arrivando - com'è successo qualche mese fa - a fare da consulenti di mìcrocredito per un nuovo progetto che alcune comunità del Congo Orientale ci hanno proposto.
Da beneficiari a protagonisti.
2.        Reciprocità.
Cerchiamo di creare occasioni di reciprocità con i beneficiari. Cosa vuoi dire?
Una persona in necessità che riceve un aiuto non esce dal suo problema: resterà sempre una persona in necessità che, ali'Decorrenza, chiederà e riceverà aiuti. E spesso chi vive questa condizione è convinto di non avere risorse per uscirne, di non essere capace, di non avere nulla da dare.
Ecco, nei progetti che realizziamo noi cerchiamo di creare occasioni perché la gente possa fare l'esperienza di dare, contemporaneamente al ricevere ciò che serve. Tutti hanno qualcosa da dare, anche i più poveri: forza per lavorare, un consiglio, un servizio ad altri che hanno bisogno, un'idea, il proprio tempo, ecc.. L'esperienza di dare aiuta a sentirsi protagonisti del proprio percorso di sviluppo, migliora la fiducia in se stessi e stimola chi la vive a mettere in gioco le proprie capacità e non dipendere dagli aiuti degli altri.
ESEMPIO: Filippine Filo d'Oro.
Nelle Filippine stiamo lavorando ad un progetto per creare opportunità di lavoro per ragazzi delle baraccopoli di Cebu. A partire da un corso di formazione professionale per tappezzieri è nata una piccola azienda che produce tappezzeria conto terzi ed elementi di arredo in proprio, impiegando 10 giovani e formandone altri 10.
Molti di questi ragazzi vivevano per strada e non immaginavano di saper fare nulla nella vita. Oggi sono dei lavoratori, insegnano il mestiere ad altri giovani e offrono il proprio servizio anche a ragazzi e bambini ancora più bisognosi di loro. Ad esempio fanno gratuitamente laboratori artistici con dei bambini orfani utilizzando gli scarti della produzione. Con questo materiale i
bambini realizzano tele dipinte, con le quali poi ricoprono dei cuscini. Il ricavato della vendita dei cuscini rimane a loro disposizione per la loro comunità di accoglienza.
3.        Rapporti.
Cerchiamo di creare opportunità di incontro fra comunità dì diverse parti del mondo che possano donarsi reciprocamente ciò che hanno o che sanno.
Questo co involgimento crea rapporti e coesione sociale nelle comunità che appoggiano i progetti, perché radunano gente che si mette al servizio di altri, per finalità positive e lavorando insieme; allo stesso tempo allevia la solitudine delle comunità che vivono i problemi che affrontiamo. La povertà è sempre più spesso esclusione, solitudine. Il fatto dì lavorare insieme a persone di altre parti del mondo, affrontando insieme i miei bisogni, mi aiuta a sentirmi meno solo, parte di una famiglia più grande, a sentirmi amato. E questo, di per sé, è già un passo verso l'uscita dalla povertà, verso l'inclusione.
ESEMPIO: Perù, Scuola sulle Ande.
In Perù stiamo lavorando con la parrocchia di Bolivar, un villaggio a 3.200 metri sulle Ande, talmente isolato che dista 8 ore di fuoristrada dalla città più vicina. Lì stiamo costruendo una scuola di eccellenza per offrire l'opportunità di studiare a molti bambini che finora hanno come unico destino il lavoro nei campi.
Abbiamo coinvolto molti gruppi in Italia e in Europa nella partecipazione a questo progetto.
Due medici italiani hanno partecipato alla campagna medica che si svolge ogni anno a Bolivar e nelle frazioni sulle montagne tutto intorno dove si arriva solo con la mula. Loro sono stati lì un mese vivendo insieme alle persone del posto la loro vita quotidiana.
E ora proprio fra un mese saremo presenti a Bolivar per l'inaugurazione della scuola che stiamo costruendo. Con noi verranno anche due giovani studenti italiani, che con la loro associazione stanno contribuendo al progetto, per stabilire con i bambini e le loro famiglie in Perù un rapporto sempre più da fratelli.
